
Spedizione 
di Greenpeace 
in Antartide 

Parte il 30 dicembre da Hotnrt, in Tasmania, la nave amar-
tic» «Godwsn». (dal nome dell'amico supercontinente 
che unificava tulle le terre emerse) del movimento ecolo
gico Greenpeace. La nave viaggerà per tre mesi lungo le 
coste dell'Antartide e visiterà, tra l'altro, la base italiana di 
Terranova Bay sul Mare di Ross. Scopo della spedizione, la 
quarta di Greenpeace in questa parie del mondo, è sorve
gliare sulla «condona ecologica» delle basi scientifiche dei 
diversi paesi e di rifornire la base dell'organizzazione am
bientalista. La sosta più significativa del viaggio sarà co
munque quella nella base francese •Dumont d'Urville», 
dove è In costruzione una pista di atterraggio lunga mille 
metri. La costruzione della pista prevede l'uso di dinamite 
e minaccia seriamente la sopravvivenza di una colonia di 
pinguini. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Epidemia 
di poliomielite 
in Israele 

I casi diagnosticati nell'ar
co di due sole settimane so
no 15. Molti. In Israele sem
bra proprio sia iniziata una 
epidemia di poliomielite e 
questa possibilità sta scale-

^ nando il panico nel paese. 
' ^ ^ ^ ^ ^ • ^ ^ • ' • • ^ ^ ^ Due, in particolare, le zone 
colpite* Una, nei pressi di Hedera, una cittadina industriale 
nei pressi di Tel Aviv e nella fascia costiera che si estende 
a sud e a nord della capitale israeliana. Le cause dell'epi
demia sarebbero da ricercare nelle pessime condizioni 
igieniche in cui versano i quartieri, in parte ebraici e in 
parte arabi: fogne a cielo aperto, tubature marce, infiltra
zioni di acque putride nelle condotte dell'acqua potabile. 
Si calcola che in Israele il 3% della popolazione non abbia 
ricevuto alcuna vaccinazione antipolio, La media degli 
altri paesi occidentali è dell'uno per mille. La prima pre
cauzione delle autorità sanitarie è stata quella di vaccinare 
tutte le persone al di sotto del 40 anni di età. 

Atene, 
l'incubo 
dello smog 

Atene sta ripercorrendo la 
drammatica sequenza di 
fatti che portò, anni fa, alla 
strage di londinesi uccisi 
dallo smog, Il anelo», neb 
bla in greco, la caligine da inquinamento ha infatti rag 

Piunto l'estate scorsa I Valon più alti dell ultimo decennio 
limiti di sicurezza sono stati infatti largamente superati, 

con punte di 560 milligrammi di biossido d'azoto per me
tro cubo d'aria. Principali responsabili di questo pauroso 
Inqulfiamento sarebbero soprattutto centinaia di migliaia 
di autoveicoli vecchi e scassati con il motore in disordine 
e la combustione a dir poco imperfetta. Circolando per le 
strade di una città circondata da montagne e priva di 
verde, questi autoveicoli stanno provocando danni irrever
sibili a migliaia di persone. Secondo calcoli eseguiti dalle 
autorità sanitarie ateniesi, il nefos sarebbe stato responsa
bile, nel 1987, di Oltre tremila decessi. 

Ma l'allarme per 
l'Inquinamento 
scatta anche 
In Austria 

Allarme antismog dì secon
do grado ieri e l'altro ieri a 
Graz, una cittadina capo
luogo della StiriaV in Au
stria. I valori di inquinamen
to hanno Infatti «considere-
volmente superato» (questa 

mm^^^^^^^^^~ la dizione ufficiale) il limite 
massimo tollerabile. I fattori inquinanti avevano infatti su
perato, cori 0,98 milligrammi per metro cubo, Il tetto mas
simo accettato di 0,$ milligrammi per metro cubo. I cittadi
ni di Graz sono stati invitati a non usare auto private se 
prive delle marmine catalizzatrici, mentre ai visitatori pro
venienti da altre città della regione è stato chiesto di par
cheggiare le loro autovetture alla periferia della città. Per 
Invogliare i cittadini di Graz a seguire queste direttive, 
('arhminlstrazlone comunale ha deciso che, nei due giorni 
di allarme, i mezzi pubblici siano gratuiti. 

Va peggio 
anche 
In Giappone 

Dopo il miglioramento de
gli ultimi anni, l'inquina
mento atmosferico nelle 
città e nelle campagne 
giapponesi è tornato agli in
quietanti livelli di dieci anni 

^ ^ ^ ^ ^ fa. La causa risiederebbe 
lÈÉmmaàmam^t^aami^^ soprattutto negli aumenti 
dèi consumo industriale di carburanti e nella crescita del 
traffico automobilistico. Un'indagine svolta dall'ente stata
le per la protezione ambientale in 1.600 località di lutto il 
Giappone dimostra, ad esempio, che i fumi di scarico delle 
automobili nelle città di Tokyo, Osaka, Yokohama e Kawa-
sakl superano il livello di guardia nel 90% dei casi. 

ROMEO BASSOLI 

Terremoti, u n o studio 
dell'Università del Colorado 

Nel 2000 ci saranno 
200 «nuove» città, 
per il 40% c'è un forte 
rischio sismico 
ttm Intorno al 2000 circa 
duecento -nuove- città avran
no raggiunto una popolazione 
di circa due milioni. Per una 
coincidenza geografica, il 40 
per cento di queste città è lo
calizzato o lungo la linea di 
demarcazione delle piattafor
me continentali del pianeta, o 
nei paraggi di zone che hanno 
già subito un terremoto. Que
sto significa che queste città, 
che per ('80 per cento dei casi 
si trovano in paesi in via di 
sviluppo, vivranno sotto la 
continua minaccia sismica. 

Il disastro dell'Armenia ha 
ammonitosene le conseguen
ze di un «Tremoto sono tanto 
più drammatiche quanto più 
vicino ad una città sUgcva l'e
picentro del sisma, anche se si 
tratta di una città piccola. I 
terremoti non si possono pre

vedere, e le città non possono 
essere spostate altrove: è sul 
modo di costruire gli edifici 
quindi, che bisogna puntare la 
prevenzione. Nei paesi svilup
pati, in città che hanno subito 
forti terremoti, come Tokio e 
S. Francisco, la collaborazio
ne tra i sismologi e gli urbani
sti ha dato i suoi frutti e la 
maggior parte dei nuovi edifi
ci è stata costruita secondo 
criteri di sicurezza, anche se 
relativa, nei confronti dell'e
vento terremoto. Nei paesi in 
via di sviluppo invece, la cre
scita urbana è incontrollata ed 
i sismologi che hanno elabo
rato i dati sul rischio sismico 
delle nuove città, sembrano 
convinti che, nei prossimi an
ni, si vedranno disastri forse 
peggiori di quello accaduto in 
Armenia. 

-L Alchimia è l'antenata della chimica, ma... 
La sua misteriosa dottrina, che ha a che fare con l'ordine 
supremo delle cose, interessò scienziati come Newton 

Cercasi Pietra Filosofale 
Dai Babilonesi ai nostri giorni, l'alchimia resiste. 
C'è sempre qualche appassionato che cerca la Pie
tra Filosofale. Una misteriosa dottrina che ha a che 
fare «con l'ordine supremo delle cose» e che ap
passionò grandissimi scienziati come Bacone e 
Newton. Tentò anche Tommaso D'Aquino e la de
siderarono ardentemente re, imperatori e papi. Ma 
anche oggi c'è qualcuno che la studia. 

PIETRO GRECO 

• i Come trasformare I me
talli in oro e vivere felici. Ri
cetta di Stanislas Klossowski 
De Rola, alchimista. Chi fosse 
interessato alla Grande Ope
ra, così nel linguaggio degli 
Iniziati è chiamato il processo 
di trasformazione, può trovare 
le istruzioni per l'uso in libre
ria a) modico prezzo di 
L.30.000 (titolo del libro: «Al
chimia», Edizioni Red, settem
bre 198S, numerose e in verità 
bellissime le Illustrazioni), 
Pubblicate, in parte, dal Mae
stro per la gioia di chi vuole 
apprendere, e pare che il nu
mero non sia del tutto trascu
rabile in questo scorcio finale 
del XX secolo, la nobile scien
za, o Arte, della trasformazio
ne alchemica della materia e 
dello spirito. 

Ad essere sinceri De Rola 
mette sull'avviso: è «in cresci
ta il numero delle persone in
teressate all'alchimia. Ma, tra i 
molti, saranno pochi coloro 
che riusciranno a impadronir
si di un fondamento teoretico 
sufficientemente saldo da di
ventare alchimisti». Quindi 
calma e non spingete. Ricor
date che Eugene Canseliet, 
scrittore oltre che alchimista 
con ottimi fondamenti (si è 
formato alla scuola del cele
bre FulcanellQ, vi sta lavoran
do da oltre cinquantanni. Ep
pure, riporta 11 De Rola, «è sla
to in grado di cimentarsi nel
l'ultima fase della Grande 
Opera solo quattro volte negli 
ultimi vent'anni e, per sua 
stessa ammissione, ha fallito». 

Comunque per I più impa
zienti diamo di seguito un 

condensato dei tre passaggi 
che, con un po' di fatica, con
sentono di cimentarsi là dove 
Canseliet non è riuscito. 

Inizio o Opera Prima. Tro
vare la Materia Prima o Pietra 
dei Filosofi, da non confonde
re con la Pietra Filosofale (Tu
nica che trasforma il vile me
tallo in oro) che si ottiene solo 
nell'ultimo stadio dell'Opera, 
quando «trasformata e resa 
perfetta dall'Arte, raggiunge 
ia sua perfezione ultima e la 
conseguente qualità transmu-
tativa». La Materia Prima, sia 
chiaro, non è facile da trova
re. Non tanto perché nel suo 
stato grezzo Si trova chissà in 
quale miniera, ma perché bi
sogna saperla riconoscere. 
Essa porta In sé l'Oro dei Filo
sofi e il Mercurio dei Saggi, 
ma il suo corpo è imperfetto, 
l'anima è costante, il colore 
penetrante e il Mercurio tra-
sparentissimo, volatile e mo
bile. Ne convengo, la descri
zione del De Rola non è affat
to chiara. Volutamente. Tutti i 
testi di alchimia «sono forgiati 
in una lingua oscura e impe
netrabile.. Tanto che «la se
gretezza è inestricabilmente 
intessuta nella tela dell'alchi
mia ed è tuttora invocata dagli 
alchimisti moderni» riconosce 
il Maestro. Non perché, come 
certo è venuto in mente a 

qualche lettore scettico per 
partito preso,'serve a coprire 
l'inefficacia pratica dell'Arte. 
Ben altri, perbacco, sono i 
motivi: pensate cosa succede
rebbe se la «conoscenza di 
forze devastanti cadesse in 
mani indegne». Tuttavia il vo
stro cronista, forse stimolato 
dall'Indegna idea di raggra
nellare un po' d'oro a buon 
mercato, è ricorso a Maestri 
meno ermetici. La ricetta, tra
smessa fino a noi da messer 
Ripley, e di Raimondo Lullo, 
alchimista antico (Enzo Ferra
rli, Enciclopedia della Chimi
ca, Uses. 1972): «Per fare la 
Pietra Filosofale si prende il 
mercurio dei filosofi, si calci
ne finché non si trasforma nel 
leone verde; dopo questa tra
sformazione si calcine ulte
riormente finché non si trafor
ma nel leone rosso». Non è 
molto più chiaro, vero? Per 
fortuna c'è l'interpretazione 
di Dumas (Lezione sulla Filo
sofia Chimica, 1878): «Se si 
chiama piombo il mercurio 
dei filosofi, tutto l'enigma è 
scoperto. Calcinando, cioè 
ossidando, il piombo si ottie
ne il protossido G< leone ver

de), che per successiva ossi
dazione diventa minio (il leo
ne rosso)». Grazie monsieur 
Dumas per averci aiutato a in
dividuare la Materia Prima. Il 
più è fatto, direte voi: ora ba
sta un po' di piombo e un ami
co chimico. Ma aspettate, do
ve correte? Non è ancora tem
po. La Grande Opera può ini
ziare solo in primavera, avver
te De Rola. Sotto II segno fa
vorevole dell'Ariete o, in su-
bordine, del Toro e dei Ge
melli. Ahi, è entrata in gioco 
anche l'astrologia. Nulla di 
strano. Perché gli alchimisti 
agiscono secondo le congiun
zioni astrali (John Holmyard, 
Storia dell'Alchimia, Sansoni, 
1959) fin dal VI secolo A.C., 
quando presso i babilonesi le 
due scienze iniziarono a svi
lupparsi insieme. Mentre fidu
ciosi aspettate le Idi di Marzo, 
per non perdere tempo potete 
esercitarvi nelle procedure di 
purificazione,- preparando il 
Fuoco Segreto con «Rugiada 
primaverile raccolta con mez
zi ingegnosi e poetici». Sinte
tizzare questo misterioso sale 
non è cosa da tutti. Pensate 
che Giovanni Pontano, il lette

rato del '400, non l'ha imbroc
cata in oltre 200 tentativi. E si 
che nessuno meglio di lui pos
sedeva i mezzi poetici per rac
cogliere rugiada. Se voi inve
ce siete riusciti, avete ben di
ritto a proseguire. Pestate la 
Materia Prima in un mortaio di 
pietra dura e aggiungete sa
pientemente il Fuoco Segreto. 
Sigillate la miscela nell'Uovo 
filosofico e infornate nella 
Fornace dei Filosofi. Che tra
dotto vuol dire distillate a fuo
co lento, come assicura John 
Holmyard che ha studialo i 
vecchi testi alchemici. Tempo 
40 giorni e assisterete ad una 
tempesta di colorì che scuote
rà il vostro distillatore: per pri
ma apparirà la Testa del Corvo 
(«di un Nero più nero del ne
ro», lo descrive De Rola), poi 
gli Occhi dei Pesci e inline la 
Coda del Pavone. Compli
menti! Avete portato a termi
ne l'Opera Prima. Se tutto ciò 
non vi è bastato e in voi anco
ra brucia la brama dell'oro, 
andate pure avanti. Incontro 
alle ben più ardue fatiche del
l'Opera Seconda. E poi a quel
le proibitive dell'Opera Terza. 
Ma se, nonostante tutto, riu

scite a giungere al termine, 
avretê  finalmente conquistato 
la Perfezione; la Pietra Filoso
fale. La Fabbrica dell'Oro. Co
me farete a riconscerla? Non 
sarà facile. Pochi l'hanno vista 
e quei pochi, manco a dirlo, si 
sono trincerati dietro il segre
to alchemico. Perché chi rie
sce a Conquistare la Perfezio
ne raggiunge uno stato spiri
tuale cosi elevato da disinte
ressarsi completamente alle 
cose venali di questo mondo 
corrotto. Prendiamo dunque 
per buona la descrizione del
l'anonimo inglese del '600 au
tore del «The Sophie Hydro-
lith» (L'Idrollto Filosofico): 
('«antica, misteriosa, incom
prensibile, celeste, benedetta, 
una e trina universale Pietra 
dei Sapienti) è una specie di 
minerale ridotto In polvere, 
prima scisso nei suoi tre ele
menti e poi ricombinato per 
formare una pietra compatta, 
ma fusibile come cera. 

Avidi di oro attratti dalla 
scienza alchemica, non ver
gognatevi, slete in buona 
compagnia. Come sostiene 
John Holmyard, tra il IX e il 
XVI secolo, epoca della sua 

massima fortuna in Occiden
te, l'alchimia ha interessato 
non solo fabbri e orafi, ma an
che re, Imperatoti e papi. E ha 
tentato persino santi dalla Infi
nita saggezza, come Tomma
so D'Aquino. Né da meno so
no slati grandi scienziati come 
Ruggero Bacone e, udite udi
te, Isacco Newton. Dalla anti
ca Babilonia, passando per 
Greci e Arabi, fino agli alchi
misti dei nostri giorni («parsi, 
oltre che nel mondo Islamico, 
negli Stati Uniti, in Inghilterra, 
In Germania, in Francia e in 
Italia) la, speranza di ottenere 
la Pietra Filosofale non è mai 
tramontata. Anche se spesso 
invece di ricchezze si raccol
gono guai. «Afa ne l'ultima 
bolgia de le diete / me per 
l'alchimia che nel mondo 
usai, / dannò Mìnòs, a cui 
fallar non lece» si lamenta 
Grufolino quando Dante e Vlr-

flllo giungono alla decima 
olgia dell Inferno, quella ap

punto destinata agli alchimisti 
(Canto XIX, 118-120). D'altra 
parte, riconosce De Rola, si 
creda o meno che «la trasfor
mazione dei metalli possa 
realmente aver luogo, ci sono 
innumerevoli modi più sicuri e 
meno costosi dell'alchimia 
per procurarsi l'oro». Forse e 
per questo che 1 moderni al
chimisti preferiscono cercare 
ia Panacea di tulli i mali, quel
la medicina universale che su
blimata diviene Elisir di Lunga 
Vita, Chiave dell'Immortalila, 
insomma Fonte dell'Eterna 
Giovinezza. Armand Barbaull, 
francese, è convinto, dopo 12 
anni di tentativi, di averla tro
vata. E lo ha scritto (L'oro del 
millesimo mattino, Parigi, 
1969): è un Elisir di primo gra
do, efficace solo contro le 
malattie cardiache e renali. 
Peccato che non sia stato più 
capace di riprodurlo. Ma lui 
non dispera e, assieme a mo
glie e figlio, è già al lavoro per 
ottenere l'Elisir di secondo 
grado. * 

P.S. • Forse, ve ne sarete ac
corti, queste righe sono vena
te da un leggero filo di scetti
cismo. Che a qualcuno potrA 
sembrare perfino Irriverenza, 
Ma è solo ritegno filiale. MI 
spiego. La formazione del 
cronista è quella del chimico, 
E, come sostiene De Rola, 
•sebbene la chimica si sia ef
fettivamente evoluta dall'al
chimia, le due scienze hanno 
ben poco in comune». Infatti, 
pensate un po' «la chimica 
tratta di fenomeni scientifica
mente dimostrabili», mentre 
•la misteriosa dottrina dell'al
chimia ha a che fare con l'or
dine supremo delle cose, con 
ciò che costituisce l'essenza 
di tutte le verità e di tutte le 
religioni». Chiediamo venia 
agli alchimisti, ma la giovane 
chimica per sembrare «figliola 
giudiziosa e assennata deve 
dichiararsi poco lieta di avere 
una madre piuttosto strava
gante e sregolata». Insomma, 
non avevo altra scelta. E che 
si perdoni anche Pierre Jo
seph Macquer se per conclu
dere gli abbiamo rubato le pa
role (Dizionario dì chimica, 
Parigi, 1766). 

Il cromosoma delle malattie agli occhi 
«Se il buio 
arriva 
aU'improwiso» 

MAURO SALVINI 

Egregia redazione, ed egregio giornalista 
mi chiamo Mauro Salvini e sono un paziente affetto da una 

malattia che si chiama retinite pigmentosa. Vorrei spiegare di 
cosa si tratta. 

Sig. giornalista, provi per 10 minuti a legarsi ben stretta una 
benda intorno agli occhi e cominci a muoversi per il suo ufficio. 
Mi creda io sono convinto che non resisterebbe più di un 
minuto, poiché il fatto di non vederci, le farebbe immediata
mente strappar via la benda dagli occhi. 

Ma supponiamo per un momento, sig. giornalista, che questa 
benda sìa stata annodata troppo stretta e che per un qualsiasi 
motivo non riesca più a liberarsene. 

Cosa farebbe? 
Un brivido di paura le passerebbe per tutto il corpo e comin

cerebbe a chiamare aiuto a squarciagola fino a non avere più 
voce. Sig. giornalista, e se nessuno ia sentisse? La paura di non 
vederci più per tutta la vita si trasformerebbe in ansia, poi 
angoscia, quindi disperazione, follia, per arrivare alla rassegna
zione più completa. 

Ed è per questo che io, sig. giornalista, le scrivo questa 
lettera, pregandola di sensibilizzare tutti i suoi lettori su questo 
problema che affligge tante persone. 

Noi, sig. giornalista, chiediamo solo alle istituzioni pubbliche 
che finanzino le ricerche per la prevenzione e la cura di questa 
malattia. 

Sono numerosissimi i lettori che scrivono a questa 
pagina. E noi speriamo che non si offendano se 
non pubblichiamo più spesso le loro lettere. Que
sta però l'abbiamo voluta pubblicare perchè termi
na con un «appello alla ricerca» su di una malattia, 
la retinite pigmentosa, tuttora definita incurabile. 
Si tratta di una malattia genetica che, se non si può 
curare si potrebbe più tenacemente prevenire. 

FLAVIO MICHELINI 

wm La retinite pigmentosa è 
una rara affezione congenita 
dovuta ad una anomalìa del 
cromosoma «X*. Provoca al
terazioni che interessano 
sempre ambedue gli occhi e 
possono compromettere an
che Il nervo ottico. Quando la 
luce è scarsa, chi è colpito 
dalla malattia accusa ben pre
sto una riduzione della capa
cità visiva. li difetto si accen
tua con gli anni e conduce 
quasi sempre ad una cecità Ir
reversibile. Purtroppo fino ad 
oggi non è stata scoperta al
cuna terapia. Grazie alle mo
derne tecniche, compresa l'a
nalisi del Dna, è invece possi
bile la diagnosi prenatale, ma 
è inutile sottolineare quanto 
sia difficile decidere poi l'e
ventuale ricorso all'aborto te
rapeutico. 

Se la retinite pigmentosa è, 
per fortuna, piuttosto infre* 
quente, molte altre affezioni 
possono compromettere la 
capacità di vedere. Basti os
servare che ogni anno in Italia 
15 bambini su mille nascono 
affetti da gravi disabilità visive 
che condizioneranno tutta la 
loro esistenza. Le cause sono 
diverse: infezioni in gravidan
za, malattie genetiche o meta
boliche, incidenti durante il 
parto L'aspetto che qui inte
ressa sottolineare è proprio la 
possibilità della prevenzione-
parola magica, pronunciata 
frequentemente nel nostro 
paese, senza farla seguire qua
si mai da atti concreti. Chi 
scrive ricorda un convegno 
svoltosi l'anno scorso a Geno
va con la partecipazione del
l'Istituto «Giannina Gasimi» e 

delta clinica oculistica univer
sitaria. Il professor Paolo Du-
rand, direttore del «Gasimi*, 
uno degli scienziati più prepa
rati nel campo della psichia
tria e ricco di una straordina
ria sensibilità umana, aveva ci
tato il caso esemplare della 
galattosemia. 

Apparentemente il proble
ma non è privo di soluzione. Il 
bambino nasce con l'incapa
cità di trasformare in glucosio 
il galattosio, uno zucchero 
semplice contenuto nel latte 
materno. Se la patologia viene 
diagnosticata durante ij perio
do pre-natale o subito dopo la 
nascita, una dieta appropriata 
potrà evitare le conseguenze 
più serie. Ma è attrezzato il no
stro sistema sanitario per que
sta e altre diagnosi precoci? 

Alcune forme di galattose
mia, quando non siano tratta
te in tempo, sono responsabili 
di un corredo imponente di 
manifestazioni cliniche che 
includono il ritardo mentale, 
affezioni epatiche, renali e l'o
pacità della cornea II danno 
oculare è comunque sempre 
presente, e se la diagnosi è 
tardiva il bambino perderà 
quel bene inestimabile che è 
la capacità di vedere il mon
do. Eppure nel caso della ga
lattosemia non è necessario 

scomodare la scienza di fron
tiera e le terapie più innovati
ve. Un'altra malattia genetica 
originata da un'anomalia del 
cromosoma «X» è la corioreti
nite» una forma infiammatoria 
che colpisce la retina e la «co
roide», una membrana intema 
dell'occhio. II difetto cromo
somico, ereditato da una ma
dre sana, verrà poi trasmesso 
soltanto ai figli maschi. «In 
questi ultimi anni - ha spiega
to Durand - i nostri laboratori 
di genetica molecolare hanno 
aperto possibilità nuove, vie 
sino a ieri pressoché inesplo
rate. Credo che presto saremo 
in grado di prevenire anche 
patologie come la corioretini
te». 

Osserva il professor Zingi-
rian, direttore della clinica 
oculistica dell'Università di 
Genova: «Consideriamo ì 
bambini che nascono con una 
cataratta o un'opacità conge
nita della cornea. Essi non ri
cevono stimoli visivi e la loro 
retina non sviluppa le proprie 
funzioni. Se non agiamo cor
rettamente e tempestivamen
te, con un intervento di cata
ratta o un trapiando della cor
nea, questi bambini rimarran
no per sempre segnati da gra
vi compromissioni delle capa
cità visive». 

«Ancora più grave la situa
zione nel glaucoma congeni
to. La riduzione della tensione 
oculare deve essere eseguita 
precocemente, altrimenti il ri-
schio non è la diminuzione 
delle capacità visive ma una 
cecità assoluta e irreversìbi
le». Che cosa ostacola l'inter
vento precoce? Nei centri più 
fortunati, come quello di Ge
nova, la formazione di liste 
d'attesa di pazienti costretti 
ad aspettare anche un anno e 
mezzo, e un anno e mezzo 
può essere troppo per evitare 
la cecità o gravi handicap visi
vi. Altrove, dove non esistono 
centri specialistici, Zingirian 
parla di una spaventosa caren
za dì ambulatori oculistici in 
grado di diagnosticare tempe
stivamente un glaucoma o un 
distacco di retina*. La cecità e 
le disabilita visive gravi non 
sono dunque sempre inelutta
bili; spesso sono invece il frut
to di carenze strutturali, dì 
screening scolari e prescolari 
raramente organizzati in mo
do organico, dì una carente 
informazione sui danni che 
possono causare, in gravida^ 
za, alcuni farmaci, infezioni 
come la rosolia o l'herpes 
simplex, l'abuso di vino e dì 
superalcolici ed il fumo di si* 
garetta. 
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